
Agroalimentare italiano al terzo posto in Ue per valore alla produzione 
La siccità ha peggiorato la compeƟƟvità dell’Italia nel seƩore agricolo, mentre la 
produzione industriale è cresciuta a un ritmo superiore all’Ue spingendo sull’export 
 
 
 
Nel decennio 2012-2022 l’industria alimentare ha mostrato un trend di buona crescita reale, mentre 
l’agricoltura ha vissuto annate sfavorevoli in successione, sopraƩuƩo a 
causa dell’andamento climaƟco: il 2022 è stato l’anno più caldo e meno piovoso da quando vengono 
monitoraƟ i daƟ meteoclimaƟci in Italia e il 2023 si sta rivelando anche peggiore. Ciò ha faƩo retrocedere 
l’Italia in terza posizione nella graduatoria UE della produzione agricola, dopo Francia e Germania (prima 
era seconda dopo la Francia); ma, sopraƩuƩo, dal 2021 ha passato alla Francia il primato del valore 
aggiunto, mantenuto quasi ininterroƩamente dal nostro Paese nel corso del decennio. Sono alcune delle 
evidenze del Rapporto ISMEA sull’agroalimentare italiano, presentato lo scorso 17 oƩobre. 
Il peso dell’Italia sulla produzione agricola dell’UE è pari complessivamente al 14%, ma sale al 37% per il 
vino, dove è secondo solo a quello della Francia (43%), e al 33% per l’olio d’oliva, dove segue il 48% della 
Spagna. Anche per la fruƩa, con il 18% della produzione dell’UE, l’Italia fronteggia la forte concorrenza della 
Spagna, che ne copre il 28%. Ma sopraƩuƩo l’Italia conferma la sua vocazione alle aƫvità secondarie e ai 
servizi in agricoltura, che insieme rappresentano il 18% della produzione agricola nazionale e che 
ribadiscono la sua leadership in Europa sul fronte della diversificazione e mulƟfunzionalità del seƩore 
agricolo. 
Oltre agli effeƫ del clima, pesano sull’agricoltura italiana alcune debolezze struƩurali, quali la scarsa 
presenza di giovani imprenditori (solo il 9%, contro il 12% della media UE) e il correlato basso livello di 
formazione di chi guida la maggioranza delle aziende agricole; persiste, inoltre, la frammentazione del 
tessuto produƫvo, nonostante l’aumento della superficie agricola aziendale occorsa nell’ulƟmo decennio, 
che segnale la presenza di un lento processo di concentrazione e riorganizzazione. Anche l’accesso alla terra 
si conferma un punto dolente per l’agricoltura italiana, principalmente a causa della scarsa disponibilità di 
terra che porta i valori fondiari ad essere in media quasi sei volte superiori quelli della Francia e due volte 
quelli della Spagna. 
Dal lato dell’industria alimentare, l’Italia si posiziona al terzo posto nella graduatoria dei paesi UE, 
ma con un trend migliore rispeƩo ai principali partner. Il nostro Paese, che copre circa il 12% del 
valore aggiunto totale, dopo la Germania e la Francia, ma sopra alla Spagna, è leader incontrastato 
nell’industria pastaria, (oltre il 73% del faƩurato dell’UE) e con un ruolo di rilievo nel vino (28%), 
prodoƫ da forno e biscoƫ (21%), nonché negli ortofruƫcoli trasformaƟ, nell’industria del caffè, del tè e 
delle Ɵsane e nell’industria molitoria e del riso, con un peso analogo, pari al 17% del faƩurato europeo. 
Analizzando l’insieme dei seƩori della produzione agricola e della trasformazione industriale, nel 2022 il 
valore aggiunto della filiera agroalimentare è arrivato a 64 miliardi di euro: 37,4 miliardi generaƟ dal 
seƩore agricolo e 26,7 miliardi dall’industria alimentare. In questa configurazione “ristreƩa”, il comparto 
rappresenta il 3,7% del valore aggiunto dell’intera economia italiana; inglobando le fasi a valle della 
produzione alimentare, ossia distribuzione e ristorazione, si arriva al 7,7%, ma se si considerano anche i 
servizi e le aƫvità necessari per far arrivare i prodoƫ dal campo alla tavola (trasporƟ, logisƟca, 
intermediazione), la sƟma del peso dell’agroalimentare sul Pil supera il 15,2%. 
Nell’ulƟmo decennio la compeƟƟvità dell’agroalimentare italiano sui mercaƟ esteri è in aumento.  Nel 
triennio più recente, tra il 2019 e il 2022, le esportazioni agroalimentari italiane sono aumentate  del 34%, 
superando il record di 60 miliardi di euro nel 2022 e, nello stesso periodo, le importazioni sono cresciute del 
37%. La bilancia commerciale agroalimentare è migliorata nel triennio, con il saldo in aƫvo nel 2020 e nel 
2021; mentre nel 2022 si è consolidato il surplus per i trasformaƟ, ma è aumentato contemporaneamente il 
deficit della fase agricola, facendo tornare in negaƟvo – sia pur di poco – il saldo complessivo. Nel 
confronto con i partner europei, il seƩore agroalimentare tedesco è quello che mostra il maggior livello 
d’integrazione commerciale internazionale, grazie anche alla forte presenza all’estero, specie in Europa, 
della sua distribuzione alimentare; la Francia, al contrario, è il paese più orientato al proprio mercato 
interno. 



La Francia – a parte i vini – è specializzata principalmente nell’esportazione di materie prime agricole, 
mentre Italia e Germania in quella di prodoƫ trasformaƟ. L’Italia è leader mondiale nell’export di 
trasformaƟ di pomodoro, pasta, vino, formaggi; la Spagna si focalizza su ortofruƩa, olio d’oliva e carni 
suine.  


